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La sfida della Migrazione islamica in Europa 
Conferenza alla CEVIM in Treviri, 9.4.2005

Franz Kangler CM

Dovendo parlare di una questione che in questi ultimi anni ha sempre più inquietato molte persone, desidero farlo non con una trattazione accademica, come si può trovare in diverse pubblicazioni, bensì presentando la mia personale esperienza di convivenza con persone di altre religioni. Io lavoro da 28 anni in Turchia con musulmani in un centro educativo, il Collegio S: Giorgio ad Istanbul.

1. L’islam in Europa

In Europa si parla oggi di 12-15 milioni di Musulmani e questo numero cresce fortemente per l’immigrazione dalla Turchia, dal Nord Africa, dall’Asia e dai Balani. Nei Balcani l’islam è già radicato profondamente fin dalla dominazione osmanica (turca). Ciò interessava soprattutto la Bosnia, dove i Musulmani trovarono un modo di vita rispettato come comunità di fede riconosciuta e nel 1912 ufficiale riconoscimento. L’Austria, accanto al Belgio, è fino ad oggi l’unica nazione in cui l’islam è riconosciuto dallo Stato come comunità di fede. Già da molto tempo su questo sfondo fu creato da un musulmano austriaco di origine bosniaca, Smail Balic, il concetto di “euro-islam”.

In Europa occidentale venne la prima grande ondata di immigrazione di lavoratori stranieri negli anni ’50 e ’60. Questa evoluzione ricevette poca attenzione in tutta Europa, poiché si credeva che i lavoratori stranieri sarebbero ritornati nella madre patria. I mutamenti economici degli anni ’70 fecero sì che venisse ridotto il continuo afflusso e favorito il ricongiungimento familiare. Con l’arrivo della loro famiglia i lavoratori stranieri stabilirono comunità sociali residenti, che cercarono di raggiungere uno sviluppo non solo economico, ma anche sociale e culturale. La seconda generazione cresciuta nei Paesi ospitanti accelerò l’impegno politico, soprattutto in Paesi come per esempio la Francia e la Gran Bretagna, in cui è più facile ottenere la cittadinanza per persone provenienti da ex colonie. In questo contesto, e soprattutto per noi lazaristi, è importante considerare che molti immigrati per ragioni economiche occupano ancora gli strati inferiori delle “classi operaie” e la ricostruzione della loro identità religiosa è una difesa contro l’impoverimento sociale, la disoccupazione e la marginalità. Se consideriamo l’esempio della Gran Bretagna, vediamo che le persone provenienti dall’Arabia Saudita, dall’Iran e dal Pakistan mostrano grande interesse nella costruzione comune di questa identità religiosa dei musulmani immigrati e in particolare della crescente seconda generazione. Sebbene alcuni figli di immigrati abbiano ottenuto una posizione di riguardo, per una grande parte di essi l’accesso alla crescita sociale rimane impedito. Essi cercano sempre più spesso rifugio nelle organizzazioni islamiche che offrono loro direzione, al fine di rinforzare la coscienza del proprio valore. Gli Stati che li proteggono influenzano perciò la costruzione dell’identità islamica in Europa fondamentalmente con investimenti di denaro nella costruzione di moschee, con la fornitura di materiale didattico e con il finanziamento di borse di studio.

Nei Paesi di lingua tedesca e nei Paesi scandinavi l’immigrazione di lavoratori viene soprattutto dalla Turchia e porta con sé la difficile questione religioso-politica turca 

2. Il dialogo politico con l’islam

La politica in Europa prende nel frattempo in seria considerazione le questioni poste dall’islam. Questa è certamente anche una conseguenza degli avvenimenti dell’11 settembre, per i quali tuttavia la religione islamica è stato un fattore politico fin dal 1979, quando l’Ayatollah Khomeini espulse lo Scià dall’Iran per creare una Repubblica secondo la legge islamica. A partire da quegli avvenimenti vengono organizzati congressi e seminari, per iniziare il dialogo tra l’Occidente e l’islam. E’ chiaro che nell’organizzazione di questi seminari il dialogo con l’islam viene perlopiù ridotto ad un dialogo interculturale. In realtà, il dialogo con l’islam deve comprendere la dimensione politica e religiosa, per rendere giustizia alla auto-comprensione che l’islam ha di sé.
Che i politici negli ultimi anni abbiano voluto intensificare, anche presso di noi, questo dialogo con l’islam è naturalmente collegato ai negoziati per l’adesione della Turchia. Inoltre, ci sono milioni di Musulmani del Maghreb e del Vicino Oriente che vengono o a cercare lavoro o come rifugiati e vedono il proprio futuro in Europa. Anche il fattore demografico è importante perché, in contrasto con l’invecchiante società nella Unione Europea, la maggior parte della popolazione nei Paesi islamici è sotto i 30 anni.

Il dialogo con il mondo islamico soffre però di una fondamentale diversità di concetti base, perché entrambi i partner prendono le mosse da differenti visioni politiche e religiose. Fin dalle sue origini l’islam ha prodotto uno Stato ha elaborato abbastanza rapidamente norme esatte e vincolanti per l’organizzazione islamica della società. In questo per loro divino ordine non c’è distinzione per molti musulmani fra appartenenza religiosa, culturale e politica. D’altra parte, proprio la Turchia, che mi è familiare, ha posto accentuazioni nuove sin dalla fondazione della Stato turco.

Il cristianesimo ha percorso sin dalle origini un altro cammino. Qui è molto più marcata la separazione tra religione e politica, sui cui confini si è peraltro dibattuto per secoli. L’epoca moderna ha poi portato un radicale rovesciamento. Da allora la storia non si è misurata con una preesistente idea di Dio. Lo Stato in Europa è considerato alla fine di questo sviluppo come completamente secolare e laicista. E’ fondato sulla razionalità e sulla volontà dei cittadini. La religione è dichiarata questione privata, che non c’entra con quella pubblica della formazione della volontà comune. La politica è vista solo come questione di ragione. La discussione su un certo riferimento religioso nella futura costituzione della unione Europea mostra quanto fortemente questa posizione sia oggi sostenuta nella politica europea.

Il dialogo fra Europa e mondo islamico è perciò influenzato dalla contemporanea diversità in questioni tanto fondamentali e deve tenere conto di questa tensione. Per entrambe le parti questo è un processo di apprendimento, che ha bisogno del suo tempo.

3. La Chiesa cattolica e i musulmani – uno sguardo retrospettivo 

Questo processo di apprendimento è molto importante per la vita delle comunità religiose.

Dall’attività profetica di Maometto nel settimo secolo fino al ventesimo secolo la Chiesa cattolica ha assunto un atteggiamento sfavorevole nei confronti dell’islam. Era una religione da rifiutare soprattutto perché non riconosceva la fondamentale verità di fede della Trinità, dell’Incarnazione e della salvezza mediante la croce. Il Corano, il libro sacro dei musulmani, così si diceva, non era altro che una raccolta di sogni – interrotta solo da alcune storie bibliche che Maometto avrebbe udito nei suoi contatti con giudei e cristiani. Poiché con la morte dell’ultimo apostolo anche la rivelazione si è chiusa, nessuno potrebbe pretendere di essere un profeta ed annunciare una nuova rivelazione.

Però l’islam fu combattuto non solo come religione, ma anche come sistema politico. D’altra parte, dal quattordicesimo secolo gli europei si sono intensamente occupati dell’islam anche da un punto di vista spirituale e hanno tradotto il Corano nelle lingue europee. Scienziati hanno tentato di presentare questa religione e come conseguenza del loro lavoro sorse nei tempi moderni un nuovo settore scientifico, l’orientalistica, che peraltro ottenne ben pochi giudizi positivi.

Un cambiamento in senso positivo fu introdotto solo nel ventesimo secolo. Pioniere di questo sviluppo fu l’orientalista francese Louis Massignon, che attraverso il suo interesse per il mistico musulmano al-Halladsch, che fu giustiziato nel 922, ritornò alla fede cristiana.

Il processo di considerazione sotto un altro aspetto avviato da Massignon e dai suoi discepoli ebbe ripercussioni poco dopo nei documenti del concilio vaticano II nella “costituzione sulla chiesa “ (Lumen gentium) e nella “dichiarazione sulle relazioni della chiesa con le religioni non cristiane” (Nostra aetate).
4. Esperienze personali con l’islam turco

Qui desidero esporre le mie esperienze personali. Quando alla fine degli anni ’60 la mia comunità mi chiese se, dopo la mia ordinazione sacerdotale, io avessi potuto immaginarmi di lavorare in Tirchia come insegnante, questo era per me in quel tempo un pensiero insolito. La Turchia era in quel tempo ben più lontana di oggi e anche durante i miei studi teologici si era parlato poco di religione dell’islam.

Tuttavia, nella Chiesa cattolica già si era mostrata attraverso il concilio vaticano II la nuova determinazione per l’islam, che Luigi Massignon, segnalato come “svolta copernicana nei rapporti cristiano-islamici”. Nella Lumen gentium il concilio aveva già inequivocabilmente chiarito che la volontà salvifica comprende anche coloro che riconoscono il Creatore e tra questi aveva indicato i musulmani, che “si riconoscono nella fede di Abramo e pregano con noi l’unico Dio”, come espressamente si dice in questo testo conciliare.

Lentamente si cominciò a riflettere su un dialogo tra cristiani e musulmani e si scoprì che in questo vi sono diversi piani. Come fondamentale si nomina da parte della chiesa anzitutto il dialogo della vita e poi quello dell’azione: nel primo si tratta semplicemente di incontro con appartenenti ad un’altra religione a livello interpersonale, che poi nel dialogo dell’azione conduce anche a collaborazione pratica di gruppi ed istituzioni in importanti questioni comuni, come nel campo della formazione.

Io stesso nel mio lavoro come direttore didattico mi trovo in un simile punto di congiunzione culturale dei nostri due Paesi: nel nostro collegio di S Giorgio si tratta proprio da più di 120 anni di questo dialogo della vita e dell’azione. Ciò viene apprezzato molto sia da parte turca sia da parte austriaca e il significato di S. Giorgio come punto di incontro fu sottolineata lo scorso anno durante la visita del ministro dell’istruzione turco a Vienna.

5. Una comunità vincenziana ad Istanbul

Io vorrei brevemente mostrare il retroterra, perché lazaristi tedeschi ed austriaci da oltre 120 anni sono attivi in Turchia, e come succede che io, lazarista austriaco, vi parli di questo tema nella Conferenza CEVIM preparata dalla Provincia tedesca.

I confratelli francesi vennero in Oriente per la soppressione dell’ordine gesuita 220 anni fa e dalla casa lazarista di Istanbul cominciò alla fine del sec. XIX una cura pastorale di lingua tedesca, che poi attraverso un lazarista di Colonia mantenne la fondazione fino ad oggi. Conrad Stroever CM in tempi normali non sarebbe mai venuto a Costantinopoli. Come Superiore di Colonia era una delle figure guida della sua comunità. Quando però nell’epoca della Kulturkampf la comunità in Germania fu soppressa, i confratelli furono posti di fronte alla scelta di diventare preti secolari o di lasciare la Germania. Tutti si misero a disposizione del Superiore Generale a Parigi e furono inviati in tutto il mondo. Essi hanno avviato sviluppi significativi in diverse nazioni del Nord e Sud America e nel Vicino Oriente, come appunto la fondazione di S. Giorgio. 

Nel 1882 Conrad Stroever poté acquisire chiesa e chiostro di S. Giorgio nelle vicinanze di S. Benedetto con l’approvazione esitante dei suoi superiori, al fine di creare qui un centro per la sua attività in lingua tedesca. Questa fondazione ebbe luogo anche grazie al lavoro sociale delle Figlie della Carità nell’orfanatrofio e nella cura dei malati.

Il desiderio di Stroever di aggregazione alla Provincia tedesca nuovamente ristabilita fu rifiutato da Parigi, poiché questo avrebbe rafforzato il temuto crescente influsso tedesco in Oriente. Così per ragioni politiche prese la responsabilità di S. Giorgio nel 1891 la seconda Provincia di lingua tedesca, cioè quella austriaca, che in quel tempo era guidata da un tedesco di Colonia, Müngersdorff. Ma mentre altre grosse fondazioni lazariste di quel tempo, come la Scuola Schmidt di Gerusalemme, hanno perso il loro legame con la Germania, S. Giorgio continua ad essere opera della Provincia austriaca. Il Collegio di S. Giorgio fa parte delle più apprezzate scuole della Turchia e l’ospedale di S. Giorgio offre fino ad oggi on apprezzata assistenza medica agli strati poveri della popolazione di Istanbul.

La comunità di S. Giorgio è sin dalla sua fondazione il centro dell’istituzione. Importante è per noi il lavoro sociale in collaborazione con le Figlie della Carità e la famiglia vincenziana fondata al Collegio. Qui cerchiamo anche di rispondere alle nuove sfide dell’islam in Europa insieme con un istituto secolare austriaco, i cui membri (donne) collaborano da quarant’anni in S. Giorgio. Abbiamo fondato un forum cristiano-islamico come luogo di incontro con l’islam, e a queste collaboratrici molto spesso parroci e gruppi dell’ambito di lingua tedesca domandano la collaborazione per conferenze e seminario. Ma anche istituzioni autorevolmente influenti, come la Conferenza dei Vescovi tedeschi, o organi politici, come il partito popolare europeo di Bruxelles ci hanno invitati a manifestazioni di informazione.

Negli ultimi anni, per noi lazaristi di Istanbul la formazione di una comunità residenziale aperta era un’importante sfida, che ha modificato alcuni stili di vita in comune del passato. Anche confratelli di altre Province, come per dieci anni dalla Provincia del New England, erano impegnati con noi, cosa che per un certo tempo ha fatto di noi una comunità bilingue. Anche un lazarista polacco ha preso in considerazione per un intero anno un’attività in Turchia a titolo di prova. Al presente vivono con noi due studenti di teologia, una studentessa ed uno studente, per un tirocinio di parecchi mesi nella comunità residenziale e anche i seminaristi, dalla Germania e dall’Austria, vengono a trascorrere un mese con noi. Noi vogliamo consapevolmente condividere esperienze interculturali e interreligiose e trovare forme di vita sempre nuove per la comunità residenziale. L’esortazione del Superiore Generale, tanto di P. Robert Maloney quanto di P. Gregory Gay, ad offrire aiuti internazionali non ha dato finora risultati positivi, forse anche perché non si vede facilmente l’importanza di un impegno con l’islam per l’attività di una Casa o di una Provincia.

6. Chiese cristiane in Europa per la convivenza con musulmani

D’altronde l’urgenza di questa questione diventa sempre più chiara per le chiese cristiane in Europa e perciò esse hanno elaborato un documento di lavoro comune sulla convivenza con musulmani. In esso la Conferenza delle Chiese Europee (CEC) e il Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee (CCEE) esortano ad abbattere paure, diffidenze e pregiudizi tra cristiani e musulmani. Sotto il titolo “Come possiamo incontrare i musulmani?” vengono dati suggerimenti su come organizzare la convivenza senza che entrambe le parti rinuncino alla propria identità.

Questo documento mette in guardia i cristiani dal ritirarsi in modo “difensivo” di fronte alla nuova esperienza di una società sempre più pluralistica, secolarizzata e globalizzata. Questo atteggiamento difensivo sarebbe “antiquato”: spesso è però difficile rinunciare ad esso per paura di diventare “deboli”.

Nei fin qui 2000 anni della storia cristiana le Chiese sono entrate in contatto con altre religioni, prima e dopo il sorgere dell’islam, “sebbene l’ultima rappresenta una sfida particolare”. Molti incontri faccia a faccia si sono perlopiù rivelati negativi, “ma tanto in oriente quanto in Occidente ci sono state eccezioni da entrambe le parti, che hanno preparato un cammino costruttivo”, così dice il documento.

Le Chiese elencano “stadi dell’incontro e del dialogo”. Per prima cosa si deve essere consapevoli delle proprie ferite. “Non è possibile il perdono, se non consideriamo le ferite storiche che ogni nostra comunità ha inflitto alle altre”, si dice nel documento di lavoro. Nel medesimo tempo, si deve riconoscere le proprie debolezze. Poi vanno cercati i valori comuni, senza negare o sopprimere le differenze esistenti. “E’ necessaria vigilanza, per valutare le differenze di fede o di pratica. Chi trova tutto giusto in una comunità è un ingenuo o un vile, che teme le differenze. Il nostro compito non è di sopprimere le differenze, ma piuttosto di scoprire le barriere psicologiche tra di noi.

E Chiese propongono una miglior formazione dei cristiani per l’incontro con i musulmani. Se noi abbiamo meno paura l’un dell’altro, potremo fare grandi cose. Avvicinarsi all’altro non è un vicolo cieco, nel quale si è schiacciati, bensì un ampio viale del rispetto dell’altro.

7. Una sfida per la comunità vincenziana

Credo che questi testi ufficiali della Chiesa siano una sfida per noi. Se la Chiesa e noi in essa si vuole svolgere il proprio compito, dobbiamo di necessità trovare punti di incontro e di conseguenza vogliamo lavorare ad Istanbul contro ogni tentativo di isolamento e segregazione, che in questi ultimi anni si sono fatti sentire più fortemente nella società come movimenti contrari a queste iniziative, sia nel mondo islamico, sia in Europa.

Ciò ha molto a che fare con la paura dell’altro. Mi piacerebbe citare un esempio turco su questo timore tratto da un simposio accademico sulle attività missionarie in Turchia, che capitò a Istanbul l’anno scorso:

“Anzitutto, dobbiamo tener conto del fatto che i giovani che frequentano le scuole secondarie o le università in altre lingue o prendono parte a programmi in lingua straniera si confrontano molto più spesso con la propaganda missionaria, di modo che appaiono necessarie diverse misure per avvertirli, informarli, e rafforzare la loro coscienza nazionale e religiosa. La ricerca dimostra che i giovani che frequentano e concludono queste scuole sperimentano seri problemi nelle relazioni con i propri genitori ed altri adulti. Non deve meravigliarci che tali giovani, che risultano estranei alla propria famiglia e alla identità nazionale e religiosa della nostra società, rappresentano una preda facile per il missionario cristiano. Perciò, è molto importante controllare e riorganizzare i programmi e i materiali accademici di tali scuole.

(Traduz. dal libro “Attività missionaria in Turchia”, 2004, p. 443, p. 5.).

D’altro canto, ci sono anche esperienze positive in questo campo. Noi fummo invitati l’anno scorso ad una Conferenza dell’UNESCO ad Istanbul per offrire una relazione sulla convivenza di cristiani e musulmani in Austria come esempio da imitare.

Proprio perché io conduco la mia vita da molti anni in Turchia nell’ambito culturale della educazione, mi è diventato chiaro quanto importante sia, per un vero incontro, muoversi verso una progressiva conoscenza delle credenze degli altri senza paura. Innanzitutto, dobbiamo noi stessi fare ciò, prima di esigerlo dagli altri. Nei testi della Chiesa si parla del resto a questo proposito di Dialogo di interscambio religioso e di dialogo dell’esperienza religiosa.
Nelle ultime decadi, come ho già detto prima, c’è stato un cambiamento rivoluzionario iniziato con il concilio vaticano II. Però, questo cambiamento non è stato sufficientemente percepito e di conseguenza è necessario insistere su di esso. Sono sempre stato convinto che nella comunità vincenziana dovremmo fare un simile cammino. 

Oggi, come cattolici, possiamo rallegrarci del fatto che sul nostro atteggiamento verso l’islam c’è una chiara posizione ufficiale della nostra Chiesa, che è stata raggiunta dopo una lunga ricerca sulla valutazione delle altre religioni durante l’ultimo concilio. Però, è sorprendente che, a volte, anche la più alta autorità della nostra Chiesa, un concilio ecumenico, viene messa in disparte laddove recita nella dichiarazione Nostra Aetate, al n. 3:

«La Chiesa guarda anche con stima i musulmani che adorano l'unico Dio, vivente e sussistente, misericordioso e onnipotente, creatore del cielo e della terra, che ha parlato agli uomini. Essi cercano di sottomettersi con tutto il cuore ai decreti di Dio anche nascosti, come vi si è sottomesso anche Abramo, a cui la fede islamica volentieri si riferisce. Benché essi non riconoscano Gesù come Dio, lo venerano tuttavia come profeta; onorano la sua madre vergine, Maria, e talvolta pure la invocano con devozione. Inoltre attendono il giorno del giudizio, quando Dio retribuirà tutti gli uomini risuscitati. Così pure hanno in stima la vita morale e rendono culto a Dio, soprattutto con la preghiera, le elemosine e il digiuno.

 Se, nel corso dei secoli, non pochi dissensi e inimicizie sono sorte tra cristiani e musulmani, il sacro Concilio esorta tutti a dimenticare il passato e a esercitare sinceramente la mutua comprensione, nonché a difendere e promuovere insieme per tutti gli uomini la giustizia sociale, i valori morali, la pace e la libertà».
Questo concetto fu ripreso più tardi da Giovanni Paolo II. In una sua visita alla moschea di Omayyad a Damasco egli si riferì a questo incontro pratico di convivenza e di migliore mutua informazione.

«E’ mio ardente desiderio che i capi e maestri religiosi musulmani e cristiani presentino le nostre due comunità come comunità in rispettoso dialogo, mai come comunità in conflitto. E’ cruciale per i giovani insegnar loro le vie del rispetto e della comprensione, perché non siano indotti ad abusare della stessa religione per fomentare l’odio e la violenza. Migliorare la mutua comprensione porterà certamente, a livello pratico, ad un nuovo modo di presentare le nostre due religione non in opposizione, come è successo frequentemente in passato, bensì come partner per il bene comune della famiglia umana».

Se consideriamo queste riflessioni, risulta chiaro che per molti ambiti sarebbe necessario una conoscenza più profonda della tanto complessa fede islamica. Non dobbiamo neanche sviluppare sogni illusori sul dialogo religioso, però possiamo affermare che tale dialogo è possibile nel rispetto degli assunti teologici del cristianesimo e dell’islam.

Credo che si debba affermare ciò con tutta chiarezza, così come si deve ridimensionare alcune affermazioni che in questi ultimi tempi si sono sentite anche nella Chiesa e che ritengono che le affermazioni del concilio e anche l’attività del papa Giovanni Paolo II riguardo alle religioni non cristiane ci stanno portando in direzioni sbagliate. Dopo queste dichiarazioni ufficiali della Chiesa è indiscutibile che cristiani e musulmani adorino il medesimo unico Dio e che possano entrambi richiamarsi ad Abramo.

Per una serie fortuita di avvenimenti storici, un’attività nei Paesi islamici è ancora collegata con la Provincia austriaca e per questo forse ci viene richiesto di esortare l’intera comunità alla necessità di questo servizio di testimonianza per un atteggiamento promettente e gioioso della nostra fede in Gesù Cristo per il mondo intero. Per rafforzare così la nostra identità nell’incontro aperto con gli altri, cosa che conduce non alla limitazione ma aiuta a sperimentare relazioni armoniche.

Perciò, sono contento che la nostra ultima assemblea generale per l’Europa si sia posta la domanda sui rapporti con l’islam e ho accettato ben volentieri l’invito di P. Ensch a fare questa relazione che naturalmente tocca solo poche questioni. Sono a disposizione per ulteriori domande che mi volete  rivolgere ora o in altro momento e vi invito cordialmente a farci visita a Istanbul.
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